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Coppe europee: domani penultimo atto 
Per il calcio è in arrivo un mercoledì denso di 

ghiotti appuntamenti. Nel cartellone ci sono le 
partite delle coppe europee, la Coppa Italia ed 
anche la Mitropa Cup. Insomma Unto calcio, 
che compensa in parte gli appigionati rimasti 
orfani per una domenica, per via della sesta 
pasquale. 

Piatto forte della giornata sono naturalmcn» 
te le coppe europee, giunte al loro penultimo 
atto, con la disputa delle partite di semifinale. 
Si giocano le gare di andata. Fra quindici gior
ni si replica e dalla replica usciranno fuori i 
nomi delle squadre che si contenderanno i pre
stigiosi trofei. Questa volta, dopo tanti anni, in 
lizza è rimasta anche una squadra italiana, la 
Juventus, nella Coppa più prestigiosa: la Coppa 
dei campioni. 

I bianconeri giocheranno in casa con i polac
chi del Widzew Lodz (la partita sarà trasmessa 
in diretta tv sulla rete 1 a partire dalle 20.30), ex 

squadra di «Zibì» Boniek. Un avversario forse 
non dal nome prestigioso, ma senz'altro ostico 
per i bianconeri. 

Sempre per la Coppa dei campioni, nell'altra 
partita di semifinale, l'undici spagnolo del Real 
Sociedad riceverà la visita dei tedeschi dello 
Amburgo. 

Nella Coppa delle Coppe gli scozzesi dell'A
berdeen giocheranno contro i belgi del Water-
schei, mentre il Real Madrid, eliminata l'Inter, 
giocherà sul campo dell'Austria Vienna. Infine 
nella Coppa Uefa il Benfica, giustiziere della 
Roma nei quarti di finale, ospiterà i romeni 
dell'Universitatea Craiova. I cecoslovacchi del 
Bohemians Praga riceveranno invece il forte 
squadrone belga dell'Anderlecht. Come abbia
mo detto, in programma c'è anche l'ennesima 
partita di una Coppa Italia, che va avanti senza 
suscitare interesse. Questa volta a scendere in 
campo sono il Cagliari e il Milan. Per la Mitro
pa il Verona ospiterà in casa il Vasas. 

• il Widzew Lodz prossimo avversario della Juve: da sinistra (in piedi) Mysimski. Mlynarczyk, 
Tlokinski, Swiatek, Filipczak. Kamiriski. Kneeling; (inginocchiati) Wozniak. Surlit, Wraga, Romke 

Juve: scattata l'operazione «Coppa» 
La squadra concentratissima verso quello che è rimasto l'unico obiettivo in questa stagione - Grande attesa e festa dei tifosi giunti 
anche dall'estero- Biglietti esauriti: incassati un miliardo e cento milioni - Ieri sono arrivati a Torino i polacchi del Widzew Lodz 

Nostro servizio 
TORINO — Atmosfera di gran 
festa ieri mattina all'allena* 
mento della Juve. Aria di festa 
e non solo perché finalmente il 
sole ha fatto la sua comparsa 
dopo giorni di maltempo. Aria 
di festa perché il lavoro dei gio
catori bianconeri è stato segui
to da una folla di un paio di 
migliaia di appassionati. E poi 
automobili con intere famiglie 
a bordo, provenienti dalle più 
svariate località italiane. Nota
to un pulmon addirittura con 

targa svizzera e già giunto con 
largo anticipo per la più attesa 
partita di Coppa dei Campioni, 
quella di domani sera con il 
Lodz. 

Ragazzini che rincorrevano i 
loro beniamini per il rituale au
tografo, ragazzetto e anche 
qualche attempata signora che 
invocavano disperatamente il 
nome di bell'Antonio Cabrini. 
E poi ancora qualche distinto 
pensionato che urlava: «Dateci 
la Coppa!». Aria di festa ma an
che di imbarazzato pudore, in
fine, perché alle 10,30 esatte è 
arrivata una 131 con a bordo 
l'Avvocato. In gran forma, di 
ottimo umore con il solito al

tezzoso sorriso, abbigliamento 
sportivo, Gianni Agnelli si è 
trattenuto negli spogliatoi una 
decina di minuti: cosa avrà det
to? Top secret, solo che alla fi
ne tutti parevano beati. Ai cro
nisti, che taccuìno e biro in ma
no l'attendevano, il presidente 
della Fiat ha «regalato» una 
battuta: «L'anno santo ha aiu
tato la Roma, speriamo ora non 
aiuti i polacchi...». Ma quanto 
vale in cifre questa semifinale 
di Coppa dei Campioni? Presto 
fatto. Sessantaseimila biglietti 
venduti per un incasso-record 
di un miliardo e cento milioni. 
Sono annunciate comitive dalla 
Germania, dal Belgio, da Mal

ta, dalla Francia (fascino anche 
di Platini), addirittura dal Lie
chtenstein. In tribuna stampa 
siederanno (e si accalcheranno) 
oltre 150 giornalisti mentre le 
telecamere di quindici nazioni 
trasmetteranno in diretta o in 
differita l'intera gara. E non è 
ancora finita. Curatissimo sarà 
anche l'aspetto coreografico. 
Saranno infatti distribuiti in 
curva Filadelfia oltre 5.000 sac
chetti di coriandoli che verran
no successivamente lanciati in 
campo all'inizio del confronto. 
Prima del match verranno poi 
accesi oltre 100 fumogeni colo
rati e 90 fiaccole che illumine
ranno quasi a giorno la curva 

degli «ultras». Una vera e pro
pria festa! 

E i giocatori? Concentratis
simi. Anche perché «possono» 
essere guai seri se falliranno l'o
biettivo della Coppa. Dopo i 
polacchi li attenderanno altri 
pesanti impegni: domenica il 
campionato con l'Ascoli, sabato 
16 aprile la nazionale in Roma
nia e il mercoledì successivo 
nuovamente il Lodz. In pratica 
la bellezza di quattro severi im
pegni in quindici giorni. Per la 
gara di domani sera è previsto 
l'impiego dall'inìzio di Brio, ul
timamente un po' acciaccato 
ma ormai ristabilito. 

Per finire ecco le «ultimissi

me» da Trapattoni. «L'ex squa
dra di Boniek (giunta ieri a To
rino n.d.r.) non ci deve spaven
tare ma è da prendere assoluta
mente sul 3erio» ha detto il tec
nico, «sì tratta di un ottimo 
collettivo, bene amalgamato, 
senza punti deboli, compatto. 
Possiedono una eccellente te
nuta atletica e tengono 90 mi
nuti a meraviglia. Occhio poi al 
loro contropiede, sempre insi
diosissimo. Però — conclude il 
tecnico — se sapremo ripetere 
le prestazioni di Liegi e con V 
Aston Villa, il turno è nostro*. 
Auguri. 

Renzo Pasotto 

Avendo riposato la serie A 
per le feste di Pasqua, voglio 
incentrare il mio commento su 
quanto di poco edificante e an-
tisportivo sta accadendo prima 
e dopo le partite. Mi riferisco 
— ovviamente — agli episodi 
di teppismo e di violenza. 
Questa grave situazione avrà 
sicuramente come conseguenza 
di allontanare una parte del 
pubblico dagli stadi. I teppisti 
— perché tali sono, — vanno 
allo stadio armati di coltelli, 
bastoni e catene. L'aggressione 
alla Roma ha messo in luce che 
esistono persino squadracce 
«punitive». Se è vero che ciò è 
anche dovuto ad una serie di 
fattori che innstono la società 
nel suo insieme, non può essere 
taciuta la responsabilità di chi 
gestisce ed opera in questo set
tore. Sono da una vita nel mon
do del calcio, per cui credo di 
poter affermare che da un pez
zo si è superato il livello di 
guardia. Tutto sta ad indicare 
che si è perso il senso della mi
sura: oggi è facilissimo che un 
dirigente lanci anatemi contro 
gli arbitri, gli avversari del mo
mento e contro altri dirigenti, 
quale reazione incontrollata 
per aver perso una gara. Colpe
voli sono anche quei giocatori 

Valcareggi la vede così 

Società, arbitri 
e giocatori: colpa 

anche loro se 
esplode la violenza 

che dimenticando troppo facil
mente di essere dei professioni
sti non perdono occasione per 
atteggiarsi a vittime, con l'evi
dente intento di trarre in in
ganno gli arbitri. Questo modo 
di comportarsi finisce per for
nire un alibi a quei gruppi orga
nizzati che vanno allo stadio 
soltanto per sfogare i loro bassi 
istinti. 

Già che sono entrato in argo
mento mi chiedo pure: le socie
tà, che a suo tempo fecero fuoco 
e fiamme impegnandosi per 
•organizzare» e *izquadrare* il 
tifo, possono assicurare di aver
lo fatto? Non credono sia ne

cessario insistere per far com
prendere ai tifosi che si deve 
andare allo stadio per divertir
si, per trascorrere un pomerig
gio festivo in compagnia di al
tre persone, isolando così i tep
pisti? Chiaro che chiamo in 
causa la stessa Federcalcio. Il 
discorso riguarda poi anche 
quegli arbitri che ad ogni costo 
vogliono interpretare in campo 
la parte dei primi attori, men
tre viceversa mi pare che loro 
preciso compito dovrebbe esse
re quello di non mettersi in mo
stra. Anzi, anche certi loro at
teggiamenti e comportamenti 
possono contribuire a mettere 

in moto la spirale della violen
za, così come vi contribuiscono 
le stesse dichiarazioni dei diri
genti (che raramente vengono 
puniti) e dei giocatori. Ora, se è 
vero che queste 'figure* del 
mondo del calcio hanno le loro 
brave responsabilità per quan
to sta accadendo, vapuresotto-
lineato che non vi si sottraggo
no neppure certi giornali e cer
te trasmissioni televisive: anzi
ché gettare acqua sul fuoco, fa
re opera di educazione, troppo 
spesso contribuiscono ad ali
mentarlo. 

Come i lettori dell'tUnità* 
sanno bene, io sono stato gioca

tore e anche allenatore della 
Nazionale che in Messico con-
q uistò il secondo posto dietro al 
Brasile, mentre attualmente 
sono il selezionatore della 
•Rappresentativa» azzurra di 
serie B. Ebbene, posso afferma
re in tutta coscienza di non aver 
mai •esaltato* più di tanto una 
vittoria, cosi come non ho mai 
messo sotto accusa nessun arbi
tro o gli avversari per una scon
fitta. So pure che il calcio è un 
veicolo che muove una infinità 
di interessi; so benissimo che se 
una squadra vince si vendono 
più copie nella città dove la 
squadra risiede, se viceversa 
perde, la tiratura accusa delle 
flessioni. Ma sono altresì con
vinto che non possiamo più an
dare alla partita con addosso la 
paura di subire un'aggressione 
o di venire accoltellati. 

Che cosa è necessario per 
cercare di debellare una tma-
lattia* che non è soltanto nazio
nale? Ho già chiamato in causa 
chi, magari inconsciamente ma 
non per questo meno colpevol
mente, può contribuire a gene
rare dei risentimenti fra la 
massa dei tifosi. Ma sono arci-
convinto che per dare un colpo 
alla spirale della violenza, oltre 
ad un migliore impiego delle 

forze dell'ordine, messe così in 
grado di assicurare alla giusti
zia i teppisti e tutti coloro che 
dello stadio fanno un campo di 
battaglia, occorra soprattutto • 
acquisire una •coscienza e una 
cultura* sportive. Recentemen
te, nel corso di un convegno sul 
calcio giovanile, uno dei mag
giori responsabili del mondo 
della scuola affermò che gli ita- ' 
lianisono degli •sportivi televi
sivi*. Aveva ragione, ma nel 
contempo avrebbe dovuto chie
dersi a chi far risalire la respon- ' 
sabilità. Tenterò di farlo io. In
tanto per diventare degli spor
tivi attivi, dei praticanti, per 
poter acquisire una mentalità e 
una cultura sportiva, non si può 
prescindere dalla disponibilità 
di impianti e di strumenti ido
nei. Ma per arrivare a questa 
conquista deve — ovviamente 
— esistere una forte volontà 
politica: accanto ai campioni 
deve coesistere la gran massa di 
chi vive lo sport come un fatto 
di cultura e di educazione civi
ca. Se siamo d'accordo con que
sto mio discorso, allora credo si 
richieda l'apporto di tutti, a co
minciare dagli •addetti ai lavo
ri*. 

Ferruccio Valcareggi 

Coe9 splendido bis nella «Scarpa d'oro» 
Dal nostro inviato 

VIGEVANO — Sebastian Coe 
ha molti amici in Italia. A quelli 
di Vigevano, tre anni fa disse: 
•Perché non mi organizzate 
una corsa su strada?'. Quell'i
dea era una scintilla e la scintil
la divenne la «Scarpa d'oro», 
appuntamento già classico del
l'atletica che sta in bilico fra la 
fine dell'inverno e l'inizio della 
stagione calda. Sebastian Coe, 
27 anni, londinese {-Sono con
tento di essere nato a Londra 
ma talvolta. guardandomi at
torno, provo invidia per i con
tinentali*) in quattro stagioni 
ha migliorato dodici record 
mondiali, nove all'aperto e tre 
al coperto. Lo si può definire 

come il più grande mezzofondi
sta che abbia mai calcato le pi
ste dell'atletica. Dopo avere in
ventato la «Scarpa d'oro» e do
po averne vinta la prima edizio
ne è tornato, ieri, per vincere 
anche la quarta. 

È difficile definire lo stile di 
corsa di «Seb». Non si può dire 
che corra né che voli: è una via 
di mezzo. Leggero e sottile sem
bra che ricavi forza propulsiva 
dal terreno che calca. Ieri è ri
masto per quattro giri assieme 
all'ammirevole mezzofondista 
veneto Gelindo Bordin e al ra
gazzo piemontese Roberto Ser
ra. A trecento metri della ra
diosa Piazza Ducale dove era 
collocato il traguardo ha allun
gato il passo e a Gelindo (-Ci ho 
provato ma Sebastian non era 
batlibile') è parso di correre 
dietro a un treno rapido. La 

piazza era fitta di gente incan
tata. Sul podio a seguire «Seb» 
c'erano il padre Peter, che lo 
allena, e la sorella Miranda che 
gira il mondo con le Blue Bells, 
celeberrimo balletto che inter
preta coreografie sui palcosce
nici più ricchi e pregiati dell'oc
cidente, da Las Vegas a Parigi, 
da Londra a Berlino. 

Sebastian Coe, campione o-
limpico dei 1500 metri, ha volu
to correre a Vigevano sulla di
stanza delle quattro miglia (6 
chilometri e mezzo) per valu
tarsi, per capire in quale misura 
ha smaltito il lungo stress dell' 
inverno e in qual modo può e 
deve organizzare il lavoro dell' 
estate. Gli hanno chiesto in 
qual modo si senta capace di 
soffrire visto che gli uomini ric
chi non sanno farlo. 'Non pos
so rispondere a questa doman

da; ha mormorato, 'perché 
non sono un uomo ricco. Penso 
di essere nato nel paese sba
gliato per arricchire: 

Ha risposto a tutto, a do
mande tecniche e a domande di 
carattere generale. Ha detto, 
per esempio, di essere apolitico. 
•Non sono né conservatore né 
laburista. Non riesco a imma
ginare qualcosa che vada d'ac
cordo con la politica: L'affer
mazione può apparire di tipo 
qualunquista, può sembrare il 
disimpegno di un personaggio 
che ha trovato un comodo mo
dus vivendi sotto l'ala protet
trice dello sport. Non e cosL 
Tre anni fa Sebastian visse la 
dura battaglia dello sport bri
tannico impegnato a difendere 
la partecipazione alle Olimpia
di di Mosca contro le pretese 
della «signora di ferro», Marga-

Medaglia d'oro per Resegotti nella spada 
prima nella «Coppa delle Nazioni» 

ict Thatcher, di appoggiare il 
boicottaggio voluto da Jimmy 
Carter. Allora, proprio a Vige
vano, Sebastian disse che il 
premier inglese non capiva 
niente. È rimasto deluso e feri
to da quella vicenda. E tuttavia 
è impegnato in prima persona 
sui temi della politica sportiva, 
visto che ha partecipato al con
gresso CK> — Comitato inter
nazionale olimpico — a Baden 
Biden e che è uno degli atleti 
più ascoltati sui problemi del 
dilettantismo e del professioni
smo nell'ambito sportivo. 

Ha detto che ai campionati 
mondiali di Helsinki, questa e-
state, se starà bene correrà sia 
gli 800 che i 1500 metri. E ha 
precisato che quando la carrie
ra agonistica sarà finita non re
sterà nell'ambiente dell'atleti
ca. -Ho molte idee per il mio 

Brevi 

futuro», ha aggiunto. 'Vorrei 
anche restare nel mondo dello 
sport, ma nel calcio: E così gli 
abbiamo chiesto cosa pensi del
la terribile violenza che tor
menta gli stadi britannici. Ha 
risposto che secondo lui si trat
ta di un problema sociale. «Da 
noi c'è moltissima disoccupa
zione. Penso che allo stadio ci 
sia molta gente insoddisfatta 
che esprime la propria insod
disfazione con la violenza. E 
comunque il problema è un ter
ribile problema che riguarda 
anche altri paesi: la Germania 
Federale, l'Olanda, ritalia: 
Giusto. Ma piazza Ducale a Vi
gevano era un'oasi di applausi e 
di festa. Non c'erano arbitri da 
insultare e a nessuno è venuto 
in mente di raccogliere ciottoli 
da scagliare contro qualcuno. 

Remo Musumed 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Quarta medaglia d'oro ieri 
a Budapest per la scherma italiana, che s'è 
classificata prima anche nella speciale clas
sifica della Coppa delle Nazioni a conclu
sione dei mondiali giovanili. L'ha conqui
stata 0 milanese Sandro Resegotti, 17 anni 
compiuti il 20 gennaio scorso, protagonista 
assoluto ed indiscusso, della giornata spa-
distica. Nello spazio di neppure un'ora ha 
nettamente battuto, prima il favoritissimo 
Henry (Francia) e poi, sia pure di misura, 0 
sovietico Ageev ed il canadese Chouinard, 
pure favoriti. A parere di tutti gli esperti, 
Resegotti è la vera rivelazione del mondiale 
di Budapest. Fino a pochissimi mesi fa non 
figurava neppure nella Nazionale azzurra. 
Poi ha cominciato a vincere di prepotenza 
quasi tutte le gare alle quali ha partecipato. 
Nessuno però, nel pur giustificato ottimi
smo del clan italiano, si sarebbe aspettato 
questo suo grande exploit. 

La sua medaglia d'oro nella spada si ag
giunge agli altri tre ori ottenuti da Marco 
Mann nella sciabola, da Dorina Vaccaroni 
e Luca Vitalesta, rispettivamente nel fio

retto femminile e maschile. Mai, nella sto
ria del mondiale giovanile, che pure ha or
mai 34 anni, il medagliere italiano era stato 
tanto ricco e prestigioso. Oltretutto si deve 
aggiungere che a Budapest abbiamo anche 

conquistato una medaglia d'argento con 
Stefano Cenoni nel fioretto. Dopo questi 
mondiali, ancorché giovanili, si può ben di
re che la scherma italiana sta vivendo un 
momento magico. I dirigenti della nostra 
Federazione schermistica sono euforici e 
giustamente orgogliosi. E mentre commen
tano t risultati di Budapest, segnalano i 
tanti nomi di prestìgio che possiamo conta
re fra i seniores. 

Dopo Budapest la prima verifica delle 
nostre forze schermistiche si avrà ai mon
diali assoluti di Vienna, fra il 20 ed il 30 
luglio prossimo. Sicuramente faranno par
te della nostra Nazionale alcuni dei giovani 
che si sono laureati a Budapest. E presumi
bile che, oltre alla Vacraroni e Mann, sia 
chiamata anche la rivelazione di ien. ap
punto Resegotti. Né si esclude che entrino 
in squadra l'altra medaglia d'oro di Buda
pest, Vitalesta e pure l'argento Cenoni. 

Nessuno, fra gli italiani si aspettava tan
to oro Ca Budapest Erano in palio quattro 
medaglie e i nostri atleti se le portano a 

tutte e quattro. Ma, forse, quel che più 

conta è che gli azzurri che sono saliti sul 
podio l'hanno davvero meritato. Secondo 
tutti i tecnici i nostri giovani sono stati i 
più forti, i più preparati e anche quelli che 
hanno messo in mostra il miglior bagaglio 
tecnico. Insomma la fortuna, che pure ha 
sempre un peso, certo non ci è stata sfavo
revole, ma sicuramente non è stata né im
portante, né decisiva. 

Italo Furgerì 

Il medagliere 
O. A. 

Italia 4 1 
Francia 0 1 
Polonia 0 I 
Canada 0 1 
Ungheria 0 0 
Romania 0 0 
Urss 0 0 

B. 
0 
0 
A 

0 
2 
1 
1 

Classifica 
«Coppa delle Nazioni» 

1) Italia 67 punti; 2) Urss 47.3) Ungheria 
32; 4) Francia 28; 5) Rdt 24; 6) Romania 21; 
7) Rfg 19; 8) Polonia 13; 9) Canada 9; 10) 
Svezia 9. 

L'Italia secoada ad «Sei nazkmi» di paltaMoto 

< * • * 
MAASTMCH (OhMdBl — L' 
h-iiinwisaals daSa «Sei 

Francia 10-4. 

A Boatempi U l'tappa del Giro dei Paesi Baschi 
LEGOWtETA — Contempi ha vinto ieri in votata la prima tappa t M Gire 
dtji Paesi Baschi, un orcurto di IBS Km. comincialo • condì»*»»* naaa 
locaste «fi Leftorrata. 

Totip: Otto milioni ai «dodici» 
ROMA — Questa la colonna Vincent* del Tot»jc 22XX1X1X122X. Ecco 
la quota dal Totip: si «Tacitati con ponti 12 andranno L. 9.017.600. con 
punti 1 1 1 . 350.000. con punti 10 L. 32.000. 

Vatuen s'aggredì il «Safari rally» 
NAMOW — I fintano*»» Ari Vatanan boner«Jendw « uno otjrio di con
trattempi SUB iti daefi altri concorrenti s'è lagnidicito • «Safari raSy* al 
«jatanta di un'Opel Ascona 400. Al secondo pesto Waauta sa Audi 4 a al 
lai IO Mouton aampro su Audi 4. 

È morto Vokas ex giocatore del Bologna 
BELGRADO — L'am ameatoro dal Betaana a 
Bernard Vukes • morto »ari • Zagabria. Vukas piece con ta 
blu du* anni negli anni cinquanta. 

L'Italia jr. battuta in finale al torneo di Cannes 
CAPa9"J«&S — PMMfc nA«S»M O d TQffflaSO f l O W M M «V «VO^p«Fvrol Wm*Ws\WYm • 

•cotìflrt» in t ra * * oMb» Francia por 3 -1 . dopo i calci «fi riparo. I 
lapolaffiatìtari a ajvaal avpplafftatttari s'arano cMusi aofli*1> 

Totocalcio: ai «13» L. 8.995.000 
ROMA — Quarta la quota dal Totocalcio: al 4B1 vincitori con svsti 13 
andranno L. S.9M.000. ai 13.490 con punti «12» l_ 320.000. 

Tragico bilancio del Gran Premio di Francia 
^m*^******^m»^'»*mmm*t*t*tmm*M^**V**a*m**»*»***M*mmi********mm^—~*am*Ma**»tm i « - m^*t*m*m*»m*M n i n - . . » — . — • — —m^***^**^******m**-******^*^**»£**m*»»Mir+ 
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Uncini accusa 
gli organizzatori 

di Le Mans 
Muore anche Frutschi 

schiantandosi contro un palo 
Forse né lo svizzero né il giapponese Ishikaw sarebbero morti se il 
vecchio circuito avesse avuto gli «spazi di fuga» - Il campione del 
mondo organizzerà una protesta contro le piste pericolose 

Nostro servizio 
RAVENNA — Franco Unci
ni, campione del mondo della 
classe 500, di ritorno da Le 
Mans, ha un diavolo per ca
pello. E non tanto per la sua 
gara balorda («la moto non è 
praticamente partita») ma 
per i gravi incidenti che han
no turbato tutto l'arco delle 
prove e delle gare del Gran 
Premio francese. «Non è pos
sibile andare avanti così — 
esordisce il pilota della Suzu
ki — se nell'incidente di Reg
giani si può accampare in 
qualche modo la scusa della 
"sfortuna", nel caso di Fru-
tshi esistono precise e pesan
ti responsabilità degli orga
nizzatori che bisogna denun
ciare a chiare lettere». 

«I paletti che sorreggono le 
reti di recinzione — accusa 
Uncini — secondo un preciso 
regolamento devono essere in 
plastica e sostenuti da altri in 
legno, interrati di 25 centi
metri. Nel punto in cui questi 
affiorano da terra, devono a-
vere un taglio particolare in 
modo che. ad un urto di soli 
venti chili, si debbono spez
zare. Cosi non era in Francia; 
né viene fatto in altre piste.'A 
Le Mans invece di paletti c'e
rano dei tronchi interi. Ed il A 
povero pilota svizzero è' an- ' 
dato a sbattere con la parte 
posteriore della testa contro 
uno di questi pali Si è rotto 
alcune vertebre: il decesso 
deve essere imputato a que-,_ 
sto. Io accuso gli organizzato-, -
ri di questa grave scorrettez
za». 

«D'ora in avanti — conti
nua Uncini — noi piloti non 
accetteremo più di correre in 
circuiti nei quali non venga
no rispettate neppure queste 
semplici misure di sicurezza!. 

Uncini, tu che sei 0 rappre
sentante eletto dai piloti per 
trattare questi problemi, co
me pensi di organizzare la 
protesta per difendere la vo
stra incolumità? 

«Bisogna prendere di petto 
la situazione. Ho visto che 
appena molli un po', gli orga
nizzatori si prendono troppe 
libertà e ci va di mezzo la no
stra pelle. Dobbiamo mobili
tarci per vedere rispettate 
tutte le norme di sicurezza 
che sono previste dai regola
menti. Finora ho visto che se 
noi piloti siamo divisi o ab
bassiamo la guardia gli altri 
ne approfittano*. 

•Occorrerà rafforzare e 
rendere sempre più compatta 
la categoria ed inoltre biso
gnerà alzare forte la voce se 
vogliamo evitare altre trage
die come quelle che si sono 
consumate in Francia. In 
questo senso mi muoverò fin 
dai prossimi giorni, contat
tando tutti i miei colleghi». 

Walter GuagneR 

Nostro servizio 
LE MANS — Michel Frutschi, trenta anni, svizzero, due gros
si baffi neri sempre pronti a sollevarsi per scoprire l suol 
dentoni bianchi da. castoro in un sorriso che ti coinvolgeva 
immediatamente. È morto il giorno di Pasqua a Le Mans 
andando a picchiare contro un palo di sostegno delle reti di 
protezione all'Interno della curva «Chemin De Boeuf». Stava 
correndo a più di 250 chilometri orari quando ha perso il , 
controllo della sua Honda 500 RS. una moto che costa 52 , 
milioni, Il sogno di tutti l piloti privati. A causare la sua 
caduta potrebbe essere stato un guasto meccanico. «Era dietro 
di lui a circa 100 metri di distanza — ci ha raccontato Guido 
Paci, che lo inseguiva con una moto identica — quando ho 
visto una fumata cianca dietro alla sua ruota posteriore, proprio 
cane se gli si fosse grippato il motore*. Dunque non un errore 
di guida ma il bloccaggio della ruota provocato dalla rottura 
del motore sarebbe la causa dell'Incidente. 

Sarà difficile ricostruire esattamente l'accaduto, ma una 
certezza c'è già: se non si fosse corso su una pista ormai 
anacronistica come 11 circuito Bugatti, ma su un impianto 
più moderno e sicuro Frutschi, pur cadendo ad una velocità 
terrificante, avrebbe trovato «spazi di fugai Uberi da ostacoli 
e se la sarebbe potuta cavare. Nello stesso punto in cui Michel 
ha perso la vita domenica, sette anni fa, nel corso delle prove ' 
della classica 24 ore motociclistica del Boi d'Or, mori un pilo
ta giapponese. Martedì scorso a Le Mans un altro centauro 
giapponese, Ishlkawa, venuto a collisione con Loris Reggiani 
(Ieri 11 centauro è rientrato in Italia e ricoverato all'ospedale 
Rizzoli di Bologna), era volato via a velocità terrificante mo
rendo sul colpo. Queste non sono coincidenze casuali e due 
morti sono un bilancio intollerabile per un Gran Premio: Le 
Mans è una pista troppo pericolosa per le moto di oggi ed è 
assurdo che ci si continui a corrert quando 11 Gran Premio di 
Francia si potrebbe disputare sul circuito ben più moderno e 
sicuro di Le Castellet Questa è la opinione di tutti gli addetti 
al lavori a partire da Franco Uncini e Kenny Roberta che 

• MICHEAL FRUTSCHI in piena aziona a La Mans poco prima 
dall'incidente che gli costerà la vita 

sabato prima della tragica morte di Frutschi avevano già 
espresso molto chiaramente la loro opinione. E adesso, inve
ce, non resta che aggiungere alla Usta dei caduti del motoci
clismo il nome di MichelTrutschl, pasticciere di Ginevra che 
aveva lasciato le torte per le moto. 

• • • 
Il Gran Premio di Francia ha sostanzialmente affermato 

3ueUo che già si era visto in Sud Africa. Ancora una volta 1 
u* americani Roberts e Spencer sono stati i protagonisti 

della gara. Ancora una volta ha vinto U giovane spencer che 
ora con la sua Honda è al vertice della classifica iridata con 
un buon margine. Ma a Le Mans U vecchio «re Kenny», già tre 
volte campione del mondo, ha dato prova di essere ilplù forte. 
Rimontando dalla quarta posizione ha raggiunto Spencer e 
l'ha superato di prepotenza all'esterno in una curva velocissi
ma che si percorre a 270 chilometri orari. Poi quando aveva la 
gara in pugno ha dovuto rallentare per la rottura di un tubo 
di scarico ed è finito quarto. Alle spalle di Spencer si è classifi
cato LucchlnelU, cui questo secondo posto potrebbe ridare la 
fiducia persa neéu ultimi tempi. Uncini invece non è riuscito 
a mettere In moto la sua Suzuki ed ora per lui la strada per 
conservare U titolo mondiale è davvero in salita. Un incidente 
in partenza ha coinvolto anche Maroola che si è rotto un 
malleolo ed U giovane Lawson, spalla di Roberts nel team 
Yamaha. Degli italiani, a parte LucchlnelU. U migliore è stato 
l'ottimo Parlottavo con la Honda del team HIRT. Nette classi 
Inferiori si sono imposti il giovanissimo inglese Carter fTa-
maha 250), lo spagnolo Tonno (MBA 125) e lo svizzero Dor-
flinger (Creidlefr 50> Lazzarini, con la Garelli, ha ottenuto u t 
secondo posto nella minima cUindrata e si è ritirato per cote 
meccaniche neUa gara delle 125 mentre era in -seconda posi
zione. 

Cario Ftorenzano 

Bancoroma contro Ford 
per arrivare infittale 

È fatta: adesso si sanno i 
nomi di tutte e quattro le se
mifinaliste dei play off per lo 
scudetto. Stasera si gioca a 
Milano: Billy contro ScavoU-
ni; a Roma: Bancoroma con
tro Ford. Entrambe le parti
te dovrebbero iniziare alle 
2030. L'ultimo nome, quello 
che mancava viene da Pesa
ro ed è U Scavollni; si è libe
rata In tre partite della Ber
toni e oggi sogna. Si, i pesa
resi, hanno U diritto di so
gnare: sono una squadra 
completa in tutu 1 reparti, 
potentissima in attacco, pie
na di tiratori più che precisi 
(Sllvester, Klcanovtc, Zam-
polini, BenevelU) un pivot e-
sperto (Jerkov) un pivot gio
vane fortissimo (Magnifico), 
un altro bel rincalzo come 
Ponzoni. E poi arriva carica
ta, ha vinto la Ceppa delle 
Coppe ed è l'unica squadra 
che non si è affaticata o avu
to gravi problemi come le al
tre. 

BiUy e Ford escono da un 
massacrante torneo europeo 
che ha portato ai livelli di 
guardia le capacità di tensio
ne psicologica dei giocatori. 
La Ford, inoltre, ha appena 
vinto un terribile scontro 
con la Sinudyne che ha la
sciato U segno, soprattutto 
neUe gambe. Il Banco Roma 
ha perso Klm Hughes, il pi
vot titolare, proprio all'inizio 
del play off e Bianchini ha 
dovuto correre in America a 
trovare un sostituto, Claren-
ce Kea, buono, ma che non 
può certo Inserirsi nel collet
tivo in poche settimane. Ec
co perchè, da un certo punto 
di vista la Scavolinl può so
gnare, ha il diritto di sperare 
più di qualcun altro. È la 
squadra che ha meno soffer
to, che ha meno pagato. E un 
vantaggio, ma è anche un 
fatto che può porre Interro
gativi: la Scavolinl è capace 
di soffrire? Saprà questa 
squadra, che ha giocato sl-

nora «sul velluto», stringere t 
denti, rispondere colpo sa 
colpo alla rabbia di chi ha 
sudato, pagato In nervi e 
muscoli una stagione» ma 
non ha ancora ta voglia di 
vincere? TJ «corri e tira» che 
Skansi ama tanto, sarà suffi
ciente? L'abbiamo visto do
menica sera in televisione 
contro la Bertoni, contro un 
gruppo di giocatori ormai In 
vacanza, moUi, senza grinta: 
i pesaresi hanno vinto» ma 
hanno vinto mate. Non han
no saputo affondare la lama 
nel burro» un burro quasi 
caldo. Contro U BUly, questa ; 
sera bisognerà essere cattivi, 
non mollare mal: è questa la 
filosofia della squadra di 
Skansi? 

E poi la Ford, magica, re
suscitata miUe volte, data 
per morta mille e uno: sarà 
una partita difficile quella 
contro A romanL Valerio 
Bianchini conosce tutto del 
cinturini, del quali fu alle
natore per due anni. SI gio
cherà al palasport deirEur, 
ci si può attendere un grande 
spettacolo di folla e di gioco. 
Speriamo sta cosi anche In 
campo e sugU spam. 
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